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LAVORAZIONI MECCANICHE INNOVATIVE DEL TERRENO 

PER RIDURRE L’EROSIONE DEL SUOLO 

 
 

I cambiamenti climatici e quindi l’alternarsi di prolungati periodi siccitosi e violenti temporali, 

determinano un forte impatto sulla fertilità dei suoli 

agrari, specialmente in quelli maggiormente soggetti 

ad erosione. Tali eventi provocano l’asportazione di 

materiale da parte dell'acqua e del vento, attraverso 

azioni meccaniche e chimiche. 

Esistono pratiche culturali antierosione come il 

terrazzamento (terracing), la coltivazione secondo le 

linee di livello (contouring), la coltivazione a strisce 

interrotte (strip cropping). 

Per contrastare l'erosione dei suoli e il declino della sostanza organica occorre adottare “tecniche di 

agricoltura conservativa" che prevedono l'introduzione di un insieme di operazioni tra esse 

complementari. 

I pilastri fondamentali della “agricoltura conservativa” sono: 

 alterazione minima del suolo; 

 copertura permanente del suolo con colture di copertura, residui e pacciamatura vegetale; 

 associazioni e rotazioni colturali diversificate. 

I residui colturali hanno funzione centrale nella pratica dell’agricoltura conservativa”. 

Tali residui devono rimanere nel suolo anche dopo la sua lavorazione, ciò è possibile con la lavorazione 

minima con erpici a dischi e sarchiature. 

A seconda della natura dei terreni la gestione delle lavorazioni deve avvenire in modo da: assicurare 

un buon drenaggio superficiale e prevenire il ristagno idrico; evitare il compattamento del terreno; 

contenere il livello delle lavorazioni. 
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La “minima lavorazione del terreno” è una tecnica di lavorazione che impone di non andare oltre i 15 

cm di profondità nel suolo, usando erpici a dischi o attrezzi portati- semiportati- trainati, cercando di 

ottenere un letto di semina soddisfacente con una o due passate e lasciando nel terreno almeno il 30% 

di residui colturali. 

Con il “Vertical Tillage” si può lavorare il terreno a una profondità di 5-8 cm con macchinari muniti di 

dischi verticali, che non sollevano il terreno, ma consentono di rompere la “crosta” rimescolando e 

mantenendo i residui colturali. 

Col le lavorazioni dette “Strip Tillage” si può lavorare il terreno in bande di profondità circa  20cm e 

successivamente seminare al centro delle bande lavorate, mentre nel restante terreno rimangono i 

residui colturali. Le macchine utilizzate a tale scopo hanno un disco verticale taglia residui, due stelle 

per lo spostamento del residuo dalla banda lavorata, da un’ancora lavorazione verticale e da un 

apparato frangizolle. Sia per la lavorazione nelle bande che per la semina al centro delle stesse, 

possono essere utilizzati dei sistemi satellitari di precisione (GPS). 

Per limitare l’erosione alcune operazioni come livellamento, baulatura, creazione e ripristino delle 

scoline assumono fondamentale importanza, anche al fine di garantire una appropriata areazione del 

terreno, evitare i ristagni idrici e ridurre la lisciviazione di nutrienti. 

Anche le colture di copertura a rapida crescita (Cover crops) eseguite nell’intervallo tra due colture 

principali, favoriscono la riduzione del rischio di erosione del suolo e di lisciviazione dei nutrienti in 

eccesso lasciati dalla coltura principale. 

Nelle colture arboree permanenti, il contrasto all’erosione avviene con l’inerbimento totale della 

superficie e l’effettuazione di scarificature periodiche (ogni 4-6 anni) nell’interfila. Invece, per la gestione 

della copertura vegetale, sono da preferire gli stralci alla trinciatura, per mantenere fibre vegetali più 

lunghe. 

 


